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A Venezia la prima grande mostra antologica 
dello scultore Marino Marini. 
«Cavalieri», «Gentiluomini», «Guerrieri» 
ma anche «Danzatrici» e «Ritratti» 
sono i grandi cicli che hanno segnato la sua opera 
dal 1914 al '77. Un lucido e tenero poeta tra le 
antiche radici classiche e la costante ansia di nuovo 

Siamo tutti 
a cavallo 
Nostro ••rviiio 

VENEZIA — Tutti, prima o poi, hanno avuto 
sotto gli occhi almeno in fotografia uno dei 
*Cavalterh di Marino Marini con le sue brac­
cia alzate o ripiegate, con la testa del cavallo 
protesa mi lungo collo in uno straordinario 
gesto fissato tra arcaismo e modernità. Sono 
di quelle immagini che rimangono con noi 
per sempre: quando le incontriamo pare di 
ritrovare In esse qualcosa di profondamente 
familiare, qualcosa che appartiene anche a 
noi oltre che all'autore. Qualcosa che et parla 
dentro con un linguaggio privilegiato, diret­
to, immediato. Oggi molti di questi •Cavalie­
ri», tra t quali uno dei primissimi, un bronzo 
del '37, sono esposti in una equilibrata e per-
suastva rassegna a Palazzo orassi, fino a me­
tà agosto. Si tratta di oltre duecento opere tra 
sculture grandi e piccole, dipinti e disegni, 
eseguite tutte tra il 1914 e il 1977. A tre anni 
dalia morte dell'artista pistoiese, e dopo le 
non vastissime mostre di Genova e di Siena, 
questa di Venezia è la prima vera ricognizio­
ne postuma a carattere quasi antologico del 
suo lavoro. L'hanno realizzata con appassio­
nato fervore il Centro di Cultura di Palazzo 
Orassi e Mario De Micheli, che l'ha diretta, 
chiudendo 1 lavori un anno in anticipo sulla 
vdata che era stata preventivata. Dunque 
una occasione eccezionale, (per numero e 
qualità di opere, per scelte ed accostamenti), 
di vedere riuniti I momenti fondamentali del 
lavoro di uno dei più palpitanti e singolari 
scultori del nostro tempo 

Marino Marini è riuscito a forgiare nel 
lungo tempo della sua creazione (era nato a 
Piatola nel 1901) una irripetibile cerniera tra 
Il passato e ti presente, tra il senso profondo 
di radici e ragioni etnische, romaniche e go­
tiche e una energica, modernissima valenza 
metaforica puntata sulle circostanze esisten­
ziali della nostra epoca, sulle stagioni mute­
voli delle emozioni, del drammi e delle spe­
ranze dell'uomo contemporaneo Anche se 
non ha mal aderito agli aggiornamenti stili­
stici anche troppo disinvolti tipici delle no­
stre cose d'arte, c'è in lui una clamorosa at­
tualità d'impronta espressiva sempre viva e 

John Wayne 
tentò di 

suicidarsi? 
LOS ANGELES — In un nuo­
vo libro sugli ultimi anni di 
John Wayne, la sua segreta­
ria-amante Pat Stacy scrive 
che l'attore scomparso pensò 
al suicidio quando il cancro 
che divorava il suo corpo lo co­
strinse ad una nuova penosa 
degenza in ospedale. -Pat, vai 
a casa e portami la mia Smith 
and Wesson 38 Voglio farmi 
saltare le cervella», disse Way­
ne all'amica Quando lei si ri­
fiutò di portargli la pistola, 

scrive la Stacj, egli grido 
Non capisci'* Voglio uccider­

mi Sarà meglio per tutti Non 
ne posso più» Quattro anni 
più tardi quell'episodio fa an­
cora rabbrividire la donna 
«Ho saputo che Duke (il "du­
ca", come Wayne veniva chia­
mato familiarmente) aveva 
chiesto a Pat (suo figlio) di fa­
re la stessa cosa, ma natural­
mente anch'egli rifiutò Poi 
lui tornò a casa dall'ospedale 
ed io non pensai che potesse 
mettere in atto il suo folle ge­
sto, non con Marisa (la figlia 
più piccola di Wayne) in casa 

•Duke, una stona d'amore» 
di Pat Stacy e Beverly Linet e 
una retrospettiva «intima» de­
gli ultimi sei anni di vita dell' 
attore Sarà tutto vero ciò che 
racconta? 

fresca, una consapevolezza continuamente 
tesa al rlnnovamen to delle proprie forme Ma 
tale rinnovamento è appunto tutto Intima­
mente giocato nel cuore stesso dell'Immagi­
ne, là dove non sono certo le regole del gusto 
a premere in maniera determinante, e dove, 
Invece, conta solo la verità poetica, la capaci­
tà dell'artista di assimilare, di respirare, di 
•bere* — come scriveva Marini stesso — 1 au­
tentico significato umano del climi nel quali 
al trova a vivere e che traduce nel suo lavoro. 

È per questo che le suggestioni cubisteg-
glantt, I volumi sempre più scanditi e squa­
drati, le esasperazioni e deformazioni espres­
sionistiche dell'Impianto che In varia misura 
e modo al riscontrano nella sua opera, alme­
no dall'Immediato dopoguerra — e che vtrto 
la rendono diversa e in movimento rispetto a 
quella precedente, più tetrusca* e martlnlana 
— in fondo non contraddicono la sobria ar­
caicità degli esordi. Tutto, anzi, si tiene f si 
rafforza nel segno di un amletismo aperto e 
disponibile al proprio presente 

Questa durata di Marini, questa sua conti­
nuità continuamente rinnovata è il sigillo 
vero della sua adesione alle forme maturali» 
della natura, ad un racconto figurativa che è 
scelta razionale e sentimentale insieme, ma 
spiega, pure, la decisa ed energica libertà 
creativa che ha potuto spingere talvolta l'im­
magine, senza mai perdere nulla di tensione 
poètica, ttirandola» fino alle soglie di un pia-
stlctsmoastrattegglante fatto anche del puro 
giuoco di aspri volumi lacerati dal ritmo del 
vuoti e dei pieni. iConsIdero profondamente 
artistica soltanto quell'opera che pure attin­
gendo alla natura, se ne astrae e la supera 
Arte è anche allucinazione perfetta tutte le 
verità della natura In tal modo si trasforma­
no. La trasformazione e l'Interpretazione so­
no leggi per gii artisti, altrimenti siamo total­
mente in balia del vero, privo di ogni elemen­
to di arte* È un'enunciazione del 1935 in cui 
l'artista, con straordinaria lucidità, già pene 
le basi di una riflessione che si svilupperà 
meglio In seguito, soprattutto sostanziandosi 
nelle opere più tarde 

Ma questo dato della continuità rinnovata 

di Marini, questa sua capacita di avere sem­
pre presente a se stesso tutto l'arco robusto 
delle sue sorgenti stilistiche, non è tipico sol­
tanto della vicenda suggestiva tracciata dal­
l'evoluzione nel tempo del suo linguaggio E 
tipico anche del suo schema narrativo, cioè 
del suo modo di raccontare l'immagine per 
cicli, per temi ritornanti e ripetuti, approfon­
diti, modificati e riplasmati di volta m volta e 
di epoca In epoca nella loro sostanza e si­
gnificato emotivi generali 

DI questi temi, che s'intrecciano costante­
mente nel tempo, la rassegna di De Micheli 
propone un'ampia e documentata rivisita­
zione, cronologicamente ordinata Innanzi­
tutto i «Cavalieri» di cui dicevo all'Inizio I 
'Cavalieri», I ^Gentiluomini», i «Guerrieri», I 
'Miracoli» sono I diversi titoli che Marini ap­
pone all'immagine di un uomo a cavallo un' 
Immagine evidentemente tratta dalla sta­
tuaria equestre dell'antichità e da queiia go­
tica, e in cui I diversi rapporti volumetrici 
delle due figure, 1 loro atteggiamenti, I mate­
riali con cui sono state realizzate segnano 
ogni volta un diverso rapporto con la realta, 
assumendo un largo valore di metafora e di 
testimonianza sulla storia In atto E un valo­
re, uno spessore em blematico sempre vibran­
te e sensibile sia che vi trascorra il senso pe­
rentoriamente enunciato di una superiore 
dignità dell'uomo e sia che vi si rifletta l'in­
tensità allarmante della violenza, della guer­
ra, delle prevaricazioni di cui l'uomo stesso è 
stato ed e capace Ed è su questo registro 

spiccatamente drammatico che opere più re­
centi, come quelle intorno agli anni SO e 60, 
toccano punte di elevatissima incandescenza 
espressiva, urlate e stagliate come sono in 
una materia d'immagine dura e mutilata 

A questi tragici echi dei mondo e della par­
te più oscura della natura umana fa riscon­
tro la lunga e più quieta sequenza delle 'Po-
mone* e delle 'Danzatrici», in cui vive tutta la 
piena, solare fisicità dell'eros e di una terra 
ancora amorosa e solidale L'empito potente 
e rigoglioso che inturgida le forme di questi 
corpi femminili e senza dubbio uno dei mo­
menti più alti dell'incontro, in Marmi, tra 
modernità e tradizione, tra natura e storia 
Ma anche straordinari sono I "Ritratti*, che 
in mostra sono almeno una trentina tra 
bronzi, tele e disegni E una folta galleria in 
cui la lucida Interpretazione poetica dell'arti­
sta (soprattutto nelle teste scultoree che ap­
paiono di gran lunga superiori per il loro for­
midabile modellato) giunge a penetrare, si 
direbbe, sotto ia pelle stessa dei volti per ridi­
segnarvi la rete sottile della loro psicologia 
profonda, della loro interiore e individuaJls-
slma umanità 

Una mostra insomma, questa di Venezia, 
davvero capace di npresentare al pubblico 
un Marino Marini grande scultore (certa­
mente tra 1 maggiori europei del nostro seco­
lo) e lucido, tenero, straziato poeta dell'uomo 
e di farlo amare per do che ci ha lasciato 

Giorgio Seveto 

Peter Nichois ha riscritto la storia delle rivolte antirepubblicane nell'Italia meridionale del 1799. Protagonisti 
il cardinale Ruffo e il suo rivale, un intellettuale illuminato: ma quale dei due è più vicino al popolo? 

Sanfedista e rivoluzionario 
Cinque o sei riflessioni su 

un breve romanzo («Rosso 
cardinale", di Peter Nichois, 
Editori Riuniti, pagine 223, L 
12 000) 

La storia Intorno, diciamo 
al 1820, un uomo anziano, af­
flitto da una grave infermità 
del corpo e dello spirito (con­
seguenza di una ferita ai cra­
nio) rivive fra veglia e sogno 
U suo burrascoso passato 
Tanti anni prima, nel gennaio 
del 1799, l'uomo (di cui verso 
la fine sapremo il nome di 
battesimo Giovanni) è inviato 
dal notabili di Catamaro in­
contro al cardinale Fabrizio 
Ruffo, vicario generale del re 
di Napoli Ferdinando IV, fug-

Slasco a Palermo Sbarcato in 
telila, Ruffo si accinge a ri­

conquistare il regno alla testa 
di un esercito di vagabondi, a-
vanzl di galera, ladri, taglia­
borse, ma soprattutto conta­
dini mobilitati intorno alla 
Croce e alta Fede Bisogna 
persuadere Sua Eminenza ad 
essere clemente, a non per­
mettere che I suoi uomini si 
abbandonino a rappresaglie, 
violente e saccheggi (Ma è 
davvero solo questo l'incari­
co? Non ci sarà dell'altro, non 
detto, insinuato, suggerito? 
Spionaggio7 Assassinio politi­
co?) 

Inspiegabilmente (Imper­
cettibilmente), l'ambasciato­
re dei nobili illuminati e dei 
borghesi repubblicani si tra­
sforma nell'emissario di Ruf­
fo, per 11 quale tuttavia nutre 
(o afferma di nutrire) soltanto 
odio e disprezzo In superficie, 
la differenza non è molta Si 
tratta pur sempre non di spa-
rare, bensì di mediare accor­
di, compromessi, capitolazio­
ni onorevoli Ma il graduale 
(involontario'') passaggio da 

un campo all'altro lascerà 
tracce profonde piaghe che 
non si rimargineranno più 
Per un beffardo gioco del de 
stino (uno scambio di cavalli, 
una pistola che s'inceppa) 
Giovanni salverà la vita di 
Ruffo due volte E tutte le sue 
missioni di pace risulteranno 
inutili Alle città riconquista­
te non saranno risparmiati gli 
orrori abituali il ferro, il fuo­
co il capestro, lo stupro Un i-
naspettata, travolgente pas­
sione per una giovane suora 
rivoluzionaria sarà frustrata 
dalla vittoria legittimista 
Una pallottola (in fondo prov­
videnziale) stroncherà sul na­
scere un accesso di eversiva 
follia E al mediatore fallito 
non sarà concessa che una 
lenta discesa verso la morte, 
in una camera troppo assola­
ta, fra lenzuola di lino, e le 
cure devote, ma forse non ab­
bastanza amorose, di una mo­
glie dal pallido, ironico, inde­
cifrabile sorriso 

Giovanni è il rappresentan­
te di un ceto di «galantuomini» 
più o meno agiati, colti, aperti 
al nuovo, imbevuti di testi di 
Voltaire, Diderot, Rousseau & 
Co, animati da molte buone 
intenzioni, ma astratti, vellei­
tari, senza alcun solido rap­
porto con le masse E Ruffo, il 
reazionario, a capire il «popo­
lo» e a interpretarne i bisogni, 
magari limitati, rozzi, ciechi, 
primitivi, ma concreti, me­
glio e più dei rivoluzionari E 
io afferma, infatti, con pre­
suntuosa alterigia e arrogan­
te durezza, anticipando con 
audace anacronismo il severo 
giudizio di Gramsci « la cit­
tà fu schiacciata dalla cam­
pagna organizzata nelle orde 
delcardinale Ruffo, perché la 

Il cardinale Ruffo protagonista del romanto di Peter Nichois 

repubblica trascuro com­
pletamente la campagna (e) 
lascio freddi se non avversi i 
popolani napoletani in Italia 
ì liberali-borghesi trascuraro­
no sempre le masse popola 
ri Chi e patriota' o ' nazio­
nale" 1 ammiraglio Carac 
ciolo impiccato dagli inglesi o 
il contadino che insorge con­
tro i francesi7» 

Dice Ruffo a Giovanni «Voi 
offendete la nostra civiltà 
che e sempre stata e sempre 
sarà senza tempo Questo pò 
polo non chiede altro da noi se 
non che il sistema dei loro pa­
dri e avi possa continuare, e 
che venga applicato con equi 
tà e con energia» Nasce addi 
rlttura un bospetto che in al 
tre circostanze (più mature o 
solo diverse) Ruffo sarebbe 

stato non un reazionario ma 
un rivoluzionario e che a-
vrebbe guidato quelle stesse 
folle plebee, affamate e di­
sperate sempre contro le 
stesse citta ville e palazzi, 
ma sotto altre bandiere, con 
altre parole d'ordine, per altri 
scopi, con in testa altri pro­
getti Dice infatti Giovanni a 
un repubblicano troppo entu 
siasi a «Voi siete la versione 
giovanile di Ruffo» 

LUalia di «Rosso cardina­
le» e una «povera i Italia per 
la quale si può nutrire un af­
fetto profondo, struggente e 
dolente, impastato di ammi­
razione e indignazione terra 
Riconquista incapace di rivo­
luzioni politiche autentiche e 
«Indìgene» e tuttavia In stato 
endemico di guerra civile di­

visa in fazioni che si combat­
tono (senza magari saperlo e 
volerlo) per conto di potenze 
straniere condannata a non 
uscire mai dalla logorante al­
talena fra entusiasmi eccessi­
vi e brutali delusioni eppure 
pronta a rinascere dalle ma­
cerie delle più spaventose ca­
tastrofi, esempio meraviglio 
so di vitalità forse non unico 
ma certo rarissimo 

Giovanni è un intellettuale 
fiero del suo latino, del suo 
francese, del suo inglese dei 
suoi libri del suo sarcasmo Si 
propone di condizionare il po­
tere, di influenzarlo, di «illu 
minarlo», di moderarlo Illu­
sione Il potere si serve di lui 
lo riduce al ruolo di strumen­
to lo plagia, lo umilia lo usa 
infine lo distrugge Ma quanto 
e potente il potere' Ruffo, che 
ne e la vivente incarnazione, e 
poi davvero cosi padrone di se 
stesso9 Così autonomo, cosi li­
bero, come crede o vuol far 
credere di essere7 No A Na­
poli, il suo trionfo si trasfor­
ma subito in sconfitta Al di 
sopra del cardinale non e è so­
lo Dio C'è Nelson di lui più 
risoluto, spietato forte Ruffo 
vorrebbe salvare Caracciolo 
Nelson lo impiccherà Anche 
a Ruffo, come al suo «succu­
bo» Giovanni, non resterà che 
una vecchia tranquilla, gri­
gia noiosa, da trascorrere 
dopo tanti strepiti di fanfare 
guerresche, nel silenzio e nel 
1 ombra 

Ma forse Giovanni non ha 
vissuto la terribile esperienza 
che ora riempie di fantasmi le 
sue lunghe notti angosciose 
Forse 1 ha soltanto immagi 
nata (o desiderata) Forse si 
tratta di brandelli di letture 
di conversazioni di racconti 

Forse Giovanni e pazzo un 
pazzo modesto, che non si at 
teggia ad Alessandro Cesare 
Napoleone Gli basta di essere 
stato (di fantasticare di essere 
stato) la «mano sinistra», e 
quasi t'«alter ego» e di un «mo­
stro)' perverso e affascinante 
Cosi (forse), con i piaceri dell 
immaginazione corregge la 
realta di una vita spesa in oc­
cupazioni mediocri tediose 
meschine 

Dalle pagine di questo ro­
manzo storico (o piuttosto an­
ti-storico) manca ed è strano, 
un personaggio che la tradi­
zione immancabilmente asso­
cia al cardinal Ruffo e cioè 
Fra' Diavolo Eppure la pre­
senza del celebre brigante a-
vrebbe contribuito non poco 
ad accentuare 1 atmosfera di 
irrealtà, ambiguità e derisio­
ne Dopo aver lottato con zelo 
feroce e con successo, per ri­
portare sul trono il «suo» re, 
Fra' Diavolo fu infatti giusti­
ziato da un altro re Importa 
poi molto che il primo fosse 
un Borbone e il secondo un 
Buonaparte7 Le repubbliche 
erano già ridiventate monar­
chie la rivoluzione aveva par­
torito un impero sul! albero 
della liberta era fiorita una 
dittatura 1 eguaglianza aveva 
reso p*ù esplicite vecchie e 
nuove diseguaghanze e ingiu­
stizie la Restaurazione aveva 
già vinto, prima ancora di 
chiamarsi cosi per gli eroi 
(positivi negativi) non c'era 
più posto come del resto lo 
stesso Ruffo (il Ruffo di Ni­
chois) aveva malinconica­
mente previsto anticipando e 
parafrasando dopo Gramsci 
addirittura Bertolt Brecht 

Arminio Savioli 

Presentato «Minna Von Barnhelm» di Lessing, il nuovo 
spettacolo del Piccolo di Milano: è stato un grande 
evento teatrale, l'affresco di un'intera epoca storica 

Strehler trionfa 
nell'Europa 
dì fine 700 

MINNA VON BARNHELM 
di Gotthold Ephraim Les­
sing Versione scenica e regia 
di Giorgio Strehler. Scene di 
Ezio Frigerio, costumi dì 
Franca Squarciapino. Musi­
che di Fiorenzo Carpi Inter» 
preti principali Andrea Je-
nassen, Sergio Fantom, Pa­
mela Villoresi, Nino Bigna-
mini, Gianni Garko, Rugge­
ro De Daninos, Mano Valgoi 
Milano, Piccolo Teatro 

Soldi e soldati, soldini e sol 
datim Ce, nella traduzione ì 
tal lana della Minna Von Bar 
nhelm, un bisticcio verbale 
(corrispondente a qualcosa di 
simile nell'originale tedesco), 
che ci fornisce una delle chia­
vi per penetrare nel testo di 
Lessing e nell'allestimento di 
Strehler, acclamatissimo a 
chiusura della stagione del 
Piccolo Perche, qui, si fa un 
gran parlare di cuore e di ono­
re dell? ragioni dell'affetto e 
di quelle dell'intelletto, ma si 
discorre anche, e tanto, di 
quattrini E se Minna e Tel 
lneim si dicono a vicenda, con 
vario piglio polemico, che 
«nell'amore il legame più sal­
do e l'eguaglianza», non e que­
stione solo o soprattutto di 
pan dignità dei sessi, quanto 
piuttosto di adeguati livelli 
patrimoniali 

In breve terminata nel 
1763, la Guerra dei Sette An­
ni il maggiore Tellheim (anzi 
von Tellheim) si ritrova eso 
nerato dal servizio, privo di ri­
sorse e in sospetto di corruzio­
ne per avere, viceversa, dato 
prova di generosità e saggezza 
nell'esigere ì balzelli dovuti a-
gli occupanti prussiani in ter 
ra di Sassonia E dalla Sasso­
nia, a Berlino, lo raggiunge 
Minna Von Barnhelm, ricca 
ereditiera innamoratasi di 
quell'uomo generoso e a lui 
regolarmente fidanzata Tel­
lheim, credendo definitiva la 
propria rovina, respinge la 
giovane spasimante Lei, a 
sua volta, tinge di aver perdu 
to ogni bene materiale, e a 

3uesto punto Tellheim cade 
i nuovo at suoi piedi Chiar. 

ta l'innocenza e riconosciuti i 
meriti del nostro maggiore, 
reintegrato costui nei suoi co 
Bpicui diritti, a Minna non re­
sta che svelare il proprio arti­
ficio, ne seguiranno felici noz­
ze, «doppiateli da quelle di 
Franziska, damigella di cnm 
pagma di Minna, e del valoro 
so, devoto sergente Werner 

Ma l'accento posto da Les­
sing sul tema della pace (e che 
Strehler ovviamente condivi­
de) viene di continuo insidia­
to, nella rappresentazione, co­
me da un pesante strascico di 
cadenze guerresche canti di 
marcia echeggiano di la dalle 
alte finestre della sala comu­
ne della locanda in cui le azio 
ni hanno svolgimento, e que­
sta sala rimanda poi a una ca­
merata di caserma, conferen­
do allo stesso appartamento 

Pamela Vittore»! ir. una scena 
di «Minna von Barnhelm» In 
alto Sergio Fantom • Andrea 
Jonasten 

dove sono alloggiate Minna e 
Franziska — luminoso attico 
sovrastante l'altro ambiente 
— un timbro di precario, di 
fortunoso, di minacciato E 
Tellheim, e i suoi sottoposti e 
commilitoni, rischiano a ogni 
istante (quando pur non vi si 
atteggino per cosciente paro­
dia) di irrigidirsi in movenze o 
positure da fantocci di legno, 
o di piombo Insomma, siamo 
in un clima di disarmo parzia­
le e transitorio 

Di più, e più sottilmente, la 
guerra continua, oltre che nel­
lo sconquasso economico da 
essa provocato nella «strate­
gia» della conquista messa in 
atto dal personaggio femmini­
le verso il suo renitente pro­
messo sposo sorta di gioco di­
plomatico che non esclude 
come ab Diamo visto, ricatti e 
inganni pressioni e accerchia­
menti (Franziska vi ha la sua 
funzione di truppa ausiliaria), 
nonché la disinvolta disponi­
bilità per esempio ad adope­
rare un anello non solo come 
strumento simbolico, ma co­
me oggetto di scambio 

Vogliamo dire che, nello 
studio psicologico della trama 
sentimentale m tessuta fra 
Minna e Tellheim, Strehler 
tende a sottolineare non solo 
la genuinità della passione, 
ma anche le sue astuzie, e, in 
fondo in fondo, quanto di cal­
colato di contabile 1 emer­

gente morate borghese intro­
duce nella più gelosa sfera del 
•privato». L'assedio della pro­
tagonista al suo bel maggiore 
è descritto, dalla regìa ^on as­
soluta perizia, ma anche con 
un certo guardingo distacco, 
quasi presagendo, nell'eroina 
preromantica genialmente in­
ventata dal drammaturgo an­
cora tutto imbevuto di utopie 
illuministiche, ì tratti vampi-
reschi d'una infernale creatu­
ra stnndberghiana Andrea 
Jonassen, sotto tale profilo, ci 
sembra perfettamente nel 
ruolo la sua altera, fredda 
bellezza avvalora e smentisce, 
nel contempo, gli slanci di 
Minna, la sua stessa marcata 
dizione insinua temibili av­
vertenze in ogni profferta, la 
più dichiaratamente disinte 
rearata che sia E la virile soli­
dità di Sergio Fantom, al con­
fronto, si scioglie nei geati di­
fensivi d'un bambinone iner­
me (notevole prestazione, an­
che la sua, benché forse, nella 
fase iniziale, un po' troppo te­
nebrosa). 

Ma l'animo poetico di Stre­
hler e tutto, o quasi, sul ver­
sante «popolare* della stona, e 
da tale lato fiorisce splendida­
mente Si colgono qui, certo. 
segni cechoviam e soprattutto 
goldoniani, testimonianza di 
una coerenza stilistica pur ap­
plicata a occasioni diverse, ma 
ineguaghata ci pare la capaci­
tà del regista di scoprire ed 
esprimere tutte le potenziali­
tà di comunicazione umana 
implicite nelle figure «subal­
terne» L'attendente Just, 1' 
ottimo Nino Bignamini, si li­
bera d'ogni coloritura stretta­
mente macchiettistica per ri­
velarmi come un delizioso 
Arlecchino dalla vitalità ani­
malesca, eppure cosi propria 
della nostra specie E un nu­
trito spessore anche comico 
hanno il Werner di Gianni 
Garko, il Locandiere di Mano 
Valeoi 

Un piccolo capolavoro, all' 
interno dello spettacolo è la 
Franziska di Pamela Villore-
si eia modellata sulla pagina, 
da Lessing, con estrema gra­
zia, alla ribalta essa acquista 
una corposità delicata e fervi­
da, una incidenza negli svi­
luppi dell'intrigo, una «re­
sponsabilità» emotiva e intel­
ligente, che ne fanno più che 
mai una co protagonista le 
immagini (anche in contro­
scena, silenziosa ma presente) 
che la racchiudono, entri 
squisite composizioni quasi 
pittoriche, gli aerei movimen­
ti che in lei concentrano la di­
namica della commedia sono 
tra le cose memorabili di un 
evento teatrale, cui nuoce &olo 
un qualche languore ritmico, 
riflesso ili una durata (tre ore 
e mezzo circa, intervallo in­
cluso) che eccede un tantino i 
limiti 

Aggeo Savioli 


